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Comincia mate la missione spaziale americana 

Il Challenger nei guai 
Disperso un satellite 
In fumo milioni di dollari 

e un «ponte-radio» multiplo 
CAPK CAN.W Kit AL — Men­
tre la navetta Challenger pro­
segue il suo viaggio, risulta 
tempre disperso nello spazio il 
satellite -Westar 6-. È scom­
parso subito dopo il lancio ef­
fettuato dagli astronauti, per 
collocarlo in una posizione or­
bitale (issa, ottimale per svol­
gere il suo lavoro. La NASA ha 
dichiaralo che il satellite deve 
considerarsi perduto; l'an­
nuncio è stato dato da Dill Zie-
gler, un portavoce della We­
stern Union, che axeva pagato 

10 milioni di dollari per la 
messa in orbita del -Westar 6-. 
Ieri pomeriggio un oggetto 
sconosciuto che potrebbe esse­
re il satellite sarebbe stato in­
dividuato dal radar dell'avia­
zione americana. L'oggetto ri­
sulta comunque elettronica­
mente -defunto»; potrebbe 
quindi trattarsi di un qualsia­
si rottame orbitale. La NASA 
ripete comunque quanto già 
detto al momento della scom­
parsa del satellite: «Non siamo 
sicuri di dove si trovi il Westar 
o i suoi resti». 

Le ricerche radio non hanno dato alcun risultato, ed è assai 
improbabile jxxssano darne: il satellite per telecomunicazioni «We-
stnr G» va considerato perduto. 

Il satellite, del peso di quasi tre tonnellate e mezza, costituiva il 
principale «carico utile» del Challenger, lanciato ieri. Doveva en-
t rare in un'orbita equatoriale stazionaria, a circa 36.000 chilometri 
d'altezza, per iniziare subito il suo «lavoro., e cioè quello di un 
complesso ponte-radio multiplo sito nello spazio. 

Non si sarebbe trattato di una novità in senso tecnico, né di un 
passo avanti di particolare rilievo sulla vita del cosmo, ma più che 
altro di un fatto tecnico-economico, e cioè dell'inserimento di un 
ulteriore satellite per telecomunicazioni nel sistema, già operante 
da anni, di satelliti di questo tipo. 

Orbita geostazionaria, significa orbita tale da mantenere il sa­
tellite sempre sulla verticale dello stesso punto della superficie 
terrestre, e quindi con le antenne trasmittenti e riceventi «esatta­
mente e permanentemente puntate* verso le corrispondenti an­
tenne site a terra. Un'orbita del genere è sita necessariamente ad 
una quota di 36.000 chilometri dalla superficie terrestre, e nello 
stesso piano in cui giace l'equatore: tali condizioni sono appunto 
necessarie perché il satellite moti «assieme» alla terra, mantenen­
dosi sempre sulla verticale dello stesso punto della superficie della 
terra. 

Un satellite deleenere. ha una «potenzialità di lavoro» veramen­
te sorprendente, fl «Westar 6» avrebbe dovuto poter convogliare 
contemporaneamente 57.600 comunicazioni (radio, TV, comuni­
cazioni di carattere commerciale, conversazioni telefoniche e di­
verse! utilizzando contemporaneamente un elevato numero di fre­
quenza radio. 

La perdita è, sul piano economico, ingente: il satellite era assicu­
rato per 170 miliardi di lire, e la società che lo aveva fatto costrui­
re. la Western Union, aveva pagato alla NASA 17 miliardi di lire 
per metterlo in orbita con il «Challenger». 

Per costruire un altro satellite del genere, ammesso chela deri­
sione %enga presa entro tempi brevi, occorreranno al minimo sei­
otto mesi di lavoro. ' 

La tecnica di lancio, era una tecnica ormai «classica», s cioè 
portare il satellite in orbita a circa 300 chilometri d'altezza, e da 
qui fargli raggiungere l'orbita di lavoro con un vettore di dimensio­
ni ridotte, adesso agganciato. In tal modo, si ottiene una grande 
precisione nella messa in orbita, in quanto nella fase intermedia, 
mentre il satellite con il suo vettore sono nell'orbita a 300Km, è 
possibile correggerla, se necessario, e controllare il corretto assetto 
direzionale dell insieme satellite-missile. 

Tutto si era svolto regolarmente nella prima fase di lancio: il 

Il comandante Vance Brand ed il pilota Robert Gibson all'inter­
no della navetta 

«Challenger» aveva raggiunto la sua orbita, portando nel suo inter­
no i due satelliti da lanciare in orbita, e cioè il «Westar 6» ed il più 
piccolo «Palapa», aveva aperto i portelli e «sganciato» nel vuoto il 
«Westar., allontanandosi poi di circa 12 chilometri per non essere 
investito dal getto di gas del razzo vettore del satellite. Era stato 
verificato il corretto assetto del gruppo satellite-vettore, indi il 
razzo era stato «acceso» con la consueta manovra di telecomando. 
Pochi minuti dopo, però, quando il gruppo satellite-vettore era 
ormai fuori vista, è cessata anche ogni forma di collegamento 
radio, che non si è più ristabilito. Con ogni probabilità, a bordo del 
satellite si è verificato un guasto «globale» e cioè cosi jgrave da 
metter fuori uso tutti i suoi sistemi radio, oppure il razzo e esploso, 
oppure ancora, funzionando irregolarmente, ha portato il satellite 
fuori traiettoria. 

L'equipaggio del Challenger ha rimandato il lancio del satellite 
Palapa, ed anche la «passeggiata nello spazio» da farsi per la prima 
volta mediante apparati propulsori a getto individuali. 

Va ricordato che il Challenger, nella sua storia annovera un 
altro lancio fallito di un satellite, che avrebbe dovuto pur esso 
immettersi in un'orbita stazionaria con la stessa tecnica (satellite 
TDRSA. a scopo militare, aprile dello scorso anno). 

Secondo le ultime notizie, per finire, l'equipaggio dello Challen­
ger ha delle difficoltà con gli impianti «di sopravvivenza» di bordo. 
Con ogni probabilità, tali difficoltà saranno superate: in caso con­
trario, la missione dovrà essere interrotta. 

Giorgio Bracchi 

Esattamente un anno dopo 
la conclusione dell'inchiesta, il 
ministero della Marina mer­
cantile si è deciso a tirare fuori 
dal cassetto le «raccomandazio­
ni» formulate dalla commissio­
ne tecnica che studiò l'affonda­
mento del mercantile «Marina 
di Equa» (29 dicembre 1981). 
Dopo essersi a lungo trincerato 
dietro il «segreto d'ufficio», 
qualche giorno fa il dicastero 
ha consegnato copia del prezio­
so documento a Raina Junaco-
vich, la «vedova del mare» fon­
datrice del Comitato Seagull. 
Una resipiscenza cui, evidente­
mente, non sono estranee le 
pressioni della stampa e dell'o­
pinione pubblica dopo la scom­
parsa della «Tito Campanella» 
nel Golfo di Biscaglia. Ieri mat­
tina, nel corso di una improvvi­
sata tavola rotonda alle Acli di 
Genova, la Junacovich ha reso 
noto il testo delle «raccoman­
dazioni». 

Redatto da tecnici di alto li­
vello (fra cui il prof. Vincenzo 
Ruggiero dell'Università di Ge­
nova), il documento mette a 
nudo le impressionanti carenze 
delle normative in materia di 
sicurezza navale, sia nella fase 
di costruzione sia a proposito 
dei sistemi di salvataggio, che 
ancora oggi espongono costan­
temente i marittimi italiani al 
rischio della vita. Le «racco­
mandazioni», inoltre, possono 
aiutare a far luce sul caso della 
«Tito Campanella» che per nu­
merose coincidenze (tipo di ca­
rico, zona attantica, periodo 
stagionale, condizioni del ma­
re) ha impressionanti analogie 
con la fine della «Marina di E-
qua». Ecco, in estrema sintesi, 
le conslusioni cui è pervenuta 
l'inchiesta: 

Sistemi di chiusura delle 
boccaporte — La causa prima 
dell'affondamento della «Mari­
na di Equa» è stato »it collasso 
dei pannelli di chiusura della 
boccaporto numero 1 ad opera 
di un colpo di mare, cui ha fat­
to seguito l'allagamento della 
stiva e la rottura della paratia 
di compartimentazione: La 
causa di questo e altri dodici 
incidenti simili (tanti ne ha ac­
certati la commissione) è dovu­
to al «proporzionamento» della 
boccaporti stessa, certamente 
in regola con le prescrizioni del 
Registro navale e della Con­
venzione internazionale Bordo 
libero ma che lascia «una pro­
babilità di rottura troppo ele­
vata». La commissione quindi 
raccomanda che il Registro na­
vale promuova una iniziativa 
internazionale e intanto prov­
veda a modificare «autonoma­
mente» le norme relative. 
-- Mezzi dì salvataggio indivi­
duali e collettivi — I mezzi in 
dotazione alla «Marina di E-
qua» erano inadeguati rispetto 
«alle severe condizioni di mare 

Le «raccomandazioni» per un anno nel cassetto 
m m % 

Finalmente la verità 
sulla Marina di Equa 

Per conoscerla c'è voluto che 
affondasse la «Campanella» 

La «Marina di Equa» mentre effonda nell'oceano 

GENOVA — Né I mezzi spagnoli, francesi e portoghesi, né il 
•gruppo autonomo di ricerca» italiano, che sta operando in A-
Dantico con aerei ed elicotteri, hanno trovato la pur minima 
traccia del mercantile «Tito Campanella» scomparso il 14 gen­
naio nel Golfo di Biscaglia. Ormai si dispera persino di trovare 
qualche relitto. Intanto della vicenda si stanno occupando i 
magistrati di tre citta: il procuratore della Repubblica di Savona 
Camillo Boccia (che ha già ascoltato familiari dei dispersi e 
marittimi già imbarcati sul «Tito»), la procura di Genova (che 
ha ricevuto un esposto delsindacati marittimi CGIL-CISL-ÙIL) 
e quella di Firenze che indaga sulle minacce ricevute dal moto­
rista Fabio Bruni. 

Il Bruni come è noto, ha pronunciato precise accuse sulle 
precarie condizioni della Campanella. Il ministro Carta, dal 
canto suo, ha annunciato l'insediamento di una commissione 
tecnica: c'è una richiesta dei comandanti e direttori di macchi­
na di essere ammessi con due rappresentanti nella commissio­
ne. Intanto una iniziativa giudiziaria è stata assunta anche dal 
«Comitato Seagull»: con un esposto indirizzato ai procuratori di 
Savona e di Genova, la segretaria del Comitato Raina Junacovi­
ch ha chiesto il sequestro di tutti i documenti relativi -alla 
progettazione, alla costruzione, alla classifica, alle modifiche, 
alle riparazioni e manutenzioni» riguardanti la Tito Campanel­
la. Il Comitato Seagull chiede anche l'acquisizione dei documen­
ti di carico del «Tito» redatti nel porto svedese di Oxelosund, 
dove la Campanella imbarcò ventimila tonnellate di prodotti 
siderurgici pochi giorni prima di scomparire. 

e di vento». Non è stato possibi­
le ammarare le lance di salva­
taggio, che si sarebbero sfascia­
te prima di toccare l'acqua. I-
nadeguate anche le zattere au-
togonfiabili che sarebbero state 
trascinate via dal vento (se non 
distrutte). In quanto alle cintu­
re di salvataggio, la commissio­
ne ha rilevato che tesse consen­
tono al naufrago di stare a gal­
la, ma non sono affatto co­
struite per evitare choc da 
freddo ed ipotermia a tempe-
rature del mare intorno ai die­
ci gradi, che conducono alla 
marte se il corpo rimane im­
merso anche per pochi 
minuti*. Va detto che queste 
sono le dotazioni (regolamenta­
ri»: in pratica tutte le unità ita­
liane navigano prive di mezzi di 
salvataggio degni di questo no­

me. La commissione raccoman­
da, anche in questo caso, mo­
dificazioni della normativa per 
obbligare gli armatori a dotare 
gli equipaggi di speciali tute da 
immersione, in grado di assicu-
rarlianche con temperature del 
mare di due gradi centigradi. 
Inoltre chiede l'adozione a bor­
do dei nuovi mezzi collettivi 
(lance ermetiche a catapulta, 
pirolance inaffondabili, capsu­
le di sopravvivenza, n.d.r.) pro­
poste fin dal 1980 dall'agenzia 
internazionale MO. 

Proporzionamento delle pa­
ratie stagne — La robustezza 
delle paratie — dice la commis­
sione — dovrebbe essere alla 
base del riesame delle condizio­
ni secondo cui una nave desti­
nata al trasporto di carichi sec­
chi può ottenere il certificato di 
•bordo Ubero ridotto». Anche in 

questo caso, insomma, vanno 
rivisti i criteri costruttivi e le 
regole internazionali. 

Ricerca e soccorso maritti­
mo — Quest'ultima raccoman­
dazione equivale ad un'auten­
tica denuncia. Ancora oggi, 
quando una nave interviene in 
soccorso di un'altra. Io si deve 
tad una fortunata circostanza 
e non ad una azione sistemati­
ca e combinata: Esiste una 
convenzione intemazionale del 
1979 (la cosiddetta «SAR») che 
prevede l'istituzione di una re­
te di «centri e sottocentri di 
soccorso», il coordinamento fra 
gli Stati e la standardizzazione 
delle procedure. Ma in pratica 
la convenzione non è entrata 
ancora in vigore: anzi — dice la 
commissione — l'Italia non vi 
ha ancora aderita In attesa che 

il piano venga attuato il gover­
no dovrebbe ^sollecitare gli ar­
matori perché le loro navi par* 
tecipino al sistema AMVER*, 
associazione internazionale che 
garantisce il controllo costante 
delle posizioni delle navi. Per i 
comandanti italiani, l'adesione 
all'AMVERè tuttora facoltati­
va. Fin qui le (raccomandazio­
ni». Il Ministero le conosce da 
un anno — e presumibilmente 
— anche il Registro navale. Ma 
sono rimaste lettera morta. La 
loro attuazione, ovviamente, si­
gnifica spendere di più per la 
sicurezza. Ma la contropartita è 
la tutela della vita di migliaia di 
naviganti. Questi mercantili 
dovranno ancora affondare con 
i loro equipaggi, prima che 
cambi finalmente qualcosa? 

Pierluigi Ghiggini 

Venerdì soltanto l'Unità 
(fra i quotidiani dichiara­
tamente di partito, che so­
no, se non erriamo, quat­
tro) ha dedicato tutto Usuo 
servizio sulta prima serata 
del Festival di Sanremo, 
alla partecipazione — cor­
rettissima, benché fuori 
programma (anche. In 
parte, per merito della In­
telligente professionalità 
di Pippo Baudo) — del me­
talmeccanici genovesi. 
Probabilmente la lacuna è 
dipesa da ragioni tecni­
che (come si usa dire: In 
questo caso, forse dall'ora 
anticipata di 'Chiusura* 
del giornale). Ma vedete 
che cosa vuol dire poter fa­
re un giornale come noi 
vogliamo, che non abbia 
nulla da Invidiare al fogli 
maggiori, cosiddetti 'Indi­
pendenti*? 

Afa non è su questo par­
ticolare che desideriamo 
soffermarci. Ci sta a cuore 
Invece notare che mentre 
sono stati apprezzati I con­
sensi ottenuti dalla delega­
zione operaia — soprattut­
to per il suo Impeccabile 
comportamento — qual­
cuno, tra gli spettatori, 
non ha saputo nascondere 
il suo personale dispetto 
per la inaspettata 'Intru­
sione*, alla quale ha poi de­
dicato qualche acido com­
mento. 

Guardate com'è sor­
prendente Il mondo. Kol ci 
aspettavamo esattamente 

Inchino 
e 

ringra­
ziamento 

il contrarlo. Ci aspettava­
mo che alla vista degli ope­
rai, gli spettatori, tutti gli 
spettatori, si sarebbero al­
zati inchinandosi e ringra­
ziando. Perché sapete 
quanto costavano (e costa­
no) 1 biglietti a Sanremo? 
Almeno centomila lire a 
posto (parliamo delle pol­
trone) e si è arrivati a pa­
garli anche trecentomlla 
lire l'uno. Ora, dove 11 han­
no trovati tutti questi soldi 
le signore e 1 signori in pla­
tea, che hanno arricciato 11 
sensibile naso, quando 
hanno visto e uditogli ope­
rai venuti a trovarli? Que­
sti soldi sono del la vora tori 
e il Festival glielo hanno 
procurato loro. GII operai 
sono senza lavoro o stanno 
per perderlo o non lo ria­

l-ranno più. Sono andati 
semplicemente a vedere 
dove erano i loro denari e li 
hanno visti lì, su quelle 
poltrone da cento o trecen­
tomlla lire l'una. Ebbene: i 
metalmeccanici non han­
no neppure detto una di 
quelle gentili e garbate pa­
roline che usa l'on. Craxl. 
Hanno anzi chiesto scusa 
per il disturbo, durato, del 
resto, non più di pochi mi­
nuti. Ed erano e sono I pa­
droni, J veri padroni del 
Festival. Lo hanno pagato 
loro. Ora sono o resteran­
no senza lavoro e forse an­
che senza mangiare e sen­
za casa. E con questa bella 
prospettiva davanti sono 
andati a Sanremo, hanno 
detto soltanto: 'Ricordate­
vi di no!* e poi si sono in­
chinati e se ne sono andati. 
Potevano essere più civili e 
più generosi? 

Molti li hanno applaudi­
ti, è vero. Ma tutti doveva­
no alzarsi, inchinarsi e rin­
graziarli. A Sanremo tutti 
sono stati ospiti degli ope­
rai. Ma questo è un Paese 
dove certe cose non sono 
mal state sentite, rosi co­
me non si è da tutti capito 
perché i lavoratori, pur es­
sendo incomparabilmente 
in meno, hanno fatto pen­
dere dalla loro parte la bi­
lancia. Perché, a compenso 
del numero, hanno con sé 
l'onore. 

Fortebraccto 

Urne aperte in tutta Italia 
per il referendum sulla pace 

ROMA — Si continua a votare, oggi con 
particolare affluenza, per il referendum 
autogestito sulla pace. I tavoli con le urne 
sono stati sistemati a decine nei capoluo­
ghi di regione e provincia, ma anche net 
piccoli centri-

Urne aperte, ad esemplo, nel municipio 
di Arzignano, grosso comune «bianco* in 
provincia di Vicenza. Al comitato del ga­
ranti costituitosi in provincia di Treviso 
ha aderito anche il presidente del consi­
glio regionale veneto, il socialista Bruno 
Marchetti; per Venezia verificheranno la 
regolarità delle votazioni, tra gli altri, an­
che Il presidente della Provincia Sbrogiò e 
Il capogruppo del PSI Gian Antonio Pala­
dini. Il fronte di chi crede nella validità di 
questa consultazione si sta dunque allar­
gando. Le urne si stanno allestendo anche 

In molte fabbriche del nord e del centro; a 
Pesaro la segreterìa CGIL ha invitato i 
lavoratori a Impegnarsi dentro e fuori i 
luoghi di lavoro. Importante quanto otte­
nuto a Salerno dal comitati: In tutte le 
scuole saranno organizzate le votazioni. 

A Roma il Comitato per la pace ha ri­
lanciato «un appello a tutte le forze politi­
che, sociali e religiose per far votare le due 
domande del referendum autogestito.» 
facciamo appello alle forze della cultura, 
dello spettacolo, del mondo cattolico, del­
le organizzazioni sindacali affinché si im­
pegnino a favorire Io svolgimento, in ogni 
aula, teatro, parrocchia, fabbrica, strada e 
piazza del referendum». Ieri il sindaco di 
Roma Ugo Vetere ha deposto la sua sche­
da nell'urna allestita in piazza del Pan­
theon. 

Le forze politiche di fronte all'urgenza di una «nuova riforma» 

Settimana decisiva per la RAI-TV 
ROMA — La settimana che si apre 
domani consentirà una prima verifica 
sulle sor! i della RAI e le reali intenzio­
ni delle forze politiche. Domani (l'in­
contro è fissato per le 12) i sindacati 
unitari dello spettacolo e dell'infor­
mazione illustreranno le loro preoccu­
pazioni e proposte al presidente della 
commissione di vigilanza, Signorello; 
martedì, nella sala stampa di Monte­
citorio. sarà illustrato ai giornalisti il 
progetto di legge per una nuova rego­
lamentazione del sistema radiotelevi­
sivo nazionale, depositato ufficial­
mente alla Camera venerdì dai gruppi 
parlamentari del PCI e della Sinistra 
indipendente. Nei corso della settima­
na è previsto anche il pronunciamento 
dei presidenti delle Camere — Jotti e 
Cossiga — sull'ammissibilità, in sede 
parlamentare, della pregiudiziale con 
la quale la DC. con una iniziativa che 
l'ha isolata e divisa, ha chiesto il com­
missariamento della RAI. 

Le questioni sono essenzialmente 
due: 1) come dare a una RAI che ne ha 
urgente e assoluto bisogno un governo 
che avvìi l'azienda sulla strada della 
ripresa; 2) mettere mano finalmente a 
una nuova legge per governare l'intero 
sistema radiotelevisivo — nella com­
ponente pubblica e in quella privata 
— con strumenti che ne assicurino un 
assetto democratico e Io sviluppo pro­
duttivo. Per le tv private, in particola­
re, si tratta di chiudere una fase in cui 
ricade sulla magistratura il compito di 
surrogare il governo e il legislatore. E 
di ieri, ad esempio, il deposito della 
motivazione con la quale il pretore di 
Genova. Francesco Lalla, ha condan­
nato i rappresentanti di Canale 5 ed 
EURO-TV a due mesi di arresto e 400 
mila lire di multa per avere, di fatto, 
costituito forme di oligopolio, tra­
smettendo oltre l'ambito regionale. 

In questa prospettiva va collocata 
tutta l'iniziativa del PCI. In primo 

luogo l'incoraggiamento a Prodi per­
ché agisse in piena autonomia nel no­
minare i 6 consiglieri dell'IRI; poi la 
richiesta di ascoltarlo in commissione 
di vigilanza quando sono apparse 
chiare le imposizioni esercitate dalle 
segreterie dei partiti della maggioran­
za. Lo sconcerto degli altri partiti — in 
primo luogo della DC — si spiega pro­
prio con la presa d'atto che l'iniziativa 
del PCI travalica il fatto contingente 
delle nomine, per porre con grande 
forza problemi di più vasta portata. 

Per tutti questi motivi si sta affer­
mando la strada più ragionevole: quel­
la di una proroga dì due mesi dell'at­
tuale consiglio, a patto — però — che 
questi giorni siano utilizzati in pieno e 
al meglio. E si capisce, infine, perché 
l'estemporanea e strumentale propo­
sta de di commissariare l'azienda ab­
bia trovato nette opposizioni anche al­
l'interno della RAI. 

Sono temi che tornano anche in una 

dichiarazione rilasciata da Epifani e 
Cardulli, segretari nazionali della FI-
LIS-CGIL. «La RAI — dicono i due 
dirigenti sindacali — rischia di affon­
dare nel momento in cui si gioca una 
partita decisiva per l'intero sistema 
della comunicazione, destinata a in­
fluire sulla stessa democrazia... Pro­
blemi di tale dimensione, anche sul 
versante istituzionale, debbono impe­
gnare Parlamento, forze politiche e 
forze sociali.^». Alle forze politiche E-
pifani e Cardulli chiedono: 1) di ab­
bandonare logiche di parte; 2) di ope­
rare oggi, nello spirito della legge, per 
ripristinare quelle condizioni di limpi­
dezza e trasparenza necessarie per no­
minare il nuovo consiglio d'ammini-
strazione; 3) ove ciò non fosse possibi­
le, occorre creare le condizioni legisla­
tive e approntare gli strumenti gestio­
nali capaci di assicurare governabilità 
e prospettive alla RAI. sapendo che 
non potrà essere accettata una fase 

lunga di precarietà, incertezza o, peg­
gio, immobilismo. 

Nel delineare i punti cardine di una 
nuova legge, Epifani e Cardulli insi­
stono sull'importanza che la RAI ha 
per una politica che qualifichi il no­
stro paese nell'industria della teleco­
municazione. Di qui il giudizio netta­
mente negativo sia sulle ipotesi di 
commissariamento che su progetti di 
estromissione della RAI dai piano per 
le telecomunicazioni. 

Ai problemi della RAI si è riferito 
anche Camiti. Per il segretario della 
CISL non si può mettere il cappello 
sul caos, ma occorre rimuovere le con­
dizioni che impediscono il funziona­
mento del sistema radio-tv. Camiti ha 
avuto anche una battuta velenosa per 
il segretario d e (Prodi aveva proposto 
Felòni, De Mita ha capito Follini e lo 
ha subito nominato*. 

Antonio Zoio 

In questa fase così convulsa 
della xicenda Hai. l'aspetto dei 
poteri e delle re>ponsabilità è al 
«remo» dello scontro politico e 
d'opinione. Umori, orienta­
menti. pre>e di posinone inve­
stono rimai ta un secondo a-
spettn. quello dell'impresa e in 
specie dei rapporti fra Rai e iti, 
che non è meno importante. 

Certo, quanto è awenuto in 
sede di mimine Iri è di assoluto 
rilievn. Molte parole avevano 
celebrato negli scorsi mesi, pro­
prio per Li Bai i \-alori dell'ini-
prenditorùdità e dell* profes­
sionalità. nonché i principi del-
l'autonomia e responsabilità 
del management. Soprattutto 
esponenti politici noti per pra­
ticarne altri lanciavano la sfida: 
•Fuori i partiti dalla Rai', «via i 
Ucci e i lacciuoli, largo alle 
competenze: 

Si è \isto quanto va/erano 
quelle pan>le e quei propositi 
nelle componenti decish e della 
maggioranza parlamentare: e lo 
si è visto nel punto più alto del­
lo snixlo frj politica e impresa 
pubblica: quello che riguarda 
Viri e il potete che la legge gli 
assegna nella nomina del Con­
siglio di amministrazione della 
Rai. Qui si è praticato — e ad­
dirittura teorizzalo in una nota 
della presidenza del Consiglio 
in \rste di Cassazione — un 
rapporto Ira partili e istituzio­
ni che nmfina la correttezza i-

Una zattera nella tempesta 
stituzionale fra le materie di in­
segnamento universitario e le 
favole per i bambini e che si fa 
scudo del Parlamento, mentre 
fa sentire la frusta ai dirigenti 
delle imprese pubbliche, a co­
minciale dai massimi. 

La lezione è chiara: le ragioni 
del controllo devono continua­
re a prevalere sulle ragioni del 
lavoro e di uno sviluppo qua­
lificato dai risultati produttivi 
e politico-culturali. Alla Rai, 
ma non solo alla Rat È facile 
prevedere quali competenze e 
quali professionalità saranno 
incentivate da questa renitenza 
del potere politico a restare nei 
limiti che lo Stato di diritto gli 
impone e che fanno (o dovreb­
bero farei diverso il nostro da 
altri paesi, in cui la presenza 
pubblica nell'economia è pari­
menti o ancor più rilevante. È 
serio il rischio che continuino 
ad essere umiliate e disperse le 
esigenze, le capacità, il ruolo 
della parte migliore dei latra­
tori, dei quadri, dei dirigenti. 
Di queste esigenze, vale la pena 
ricordarlo, si sono fatti inter­
preti non toh' il movimento 
sindacale e l'opposizione comu­
nista, ma anche il segretario 
della Democrazia Cristiana nei 

suoi discorsi elettorali e il Par­
tito Socialista con un lavoro 
programmatico culminato nel­
la conferenza di Rimini del 
marzo '8Z Ma, evidentemente. 
più che a governare si pensa a 
sorvegliare e punire. 

Vecchia lezione: le parole 
non bastano a produrre prassi 
istituzionali nuove; da sole fan­
no propaganda e. nel migliore 
dei casi, esorcizzano bisogni so­
ciali reali di cui si avverte in 
qualche modo la giustezza e la 
ineludibilità- Come ha dimo­
strato la condotta, pur contrad­
dittoria e non fermissima, del 
presidente deWIri. 

Ristabilire la legalità, e quin­
di la piena e non dubbia legitti­
mità del vertice Rai da nomina­
re. resta un'esigenza ineludibi­
le. Ma l'auditicm di Prodi, che 
a questo scopo è stata chiesta. 
avrebbe consentito alla Com­
missione Parlamentare di di­
scutere anche della nota con 
cui VIRI ha chiesto lo scorporo 
della Rai dalle Partecipazioni 
statali. 

Veniamo, quindi, al secondo 
aspetto della vicenda. In un re­
cente incontro con il Consiglio 
Rai. Prodi aveva rivendicato al­
le PPSS il compito di darsi (fi­

nalmente) una strategia di 
gruppo e politiche di settore, 
industriali e di servizi, adegua­
te al ruolo che le telecomunica­
zioni. la telematica e le comuni-
casoni di massa si avviano ad 
assumere nello sviluppo del 
paese. E sollecitava, in questo 
quadro, il coerente impegno 
dell'impresa Rai con i suoi ca­
ratteri di servizio pubblico. I 
condizionamenti subiti non so­
no fatti certo per rafforzare 
questi propositi, ma la velociti 
e l'unanimità (quindid'accordo 
con i lottizzatori) con cui si an­
nuncia la contromisura sembra 
rivelare, più che la preoccupa­
zione per le sorti di un progetto 
reale e per gli interessi del Pae­
se, la frette di disfarsi di un 
problema che c'è e che si è af­
frontato, anche qui, soltanto a 
parole. 

Quella del divorzio fra servi­
zio pubblico radiotelevisivo e 
sistema delle PPSS è una vec­
chia idea, coltivata dai vertici 
dell'Iti ben prima della riforma 
Rai, fin dagli anni 60. Ripro­
porla ora, nel contesto dei nuo­
vi sviluppi tecnologici e ÙJ pre­
senza di ma mobilitazione im­
ponente degli interessi privati 
nazionali e muhinazionatì, è 

ben più che una concessione al­
la tradizionale inerzia: sa di ri-. 
nuncia a una strategia pubblica 
integrata, di cui la radiotelevi­
sione sia parte non marginale, 
in un settore trainante dello 
sviluppo postindustriale. La 
difficoltà t pettino le irraziona­
lità dei rapporti fra istituzioni 
politiche ed economiche non le­
gittima akun disimpegno: si 
vuole stabilire il principio che 
la pratica perversa delle istitu­
zioni si cura con lo smantella­
mento? Bisogna cambiare, ot-
eogna creare nella Rai un diver­
so rapporto fra ragione politica 
e ragione dclllmpresa, ma ù 
contributo che viene dalla pre­
sidenza delllri si presta a mol­
te letture. 

Per esempio, a quella di quo­
tidiani come 'Il domale Nuo­
vo* e mia Repubblica» notoria­
mente interessati, sul piano e-
ditoriale e pubblicitario, ai tre 
grandi networka privati che 
contendono alla Rai il mercato 
televisivo nazionale. Qui, la ri­
chiesta di scorporare la Rai dat­
ila ha suscitato entusiasmo e 
una proposta di forme societa­
rie (cooperativa di dipendenti, 
associazione dopolavoristica di 
atanti) da sempre sbertucciate 

come folkloristiche dai maestri 
della divulgazione economica e 
della cultura industriale. Certo, 
l'interesse di questi gruppi pri­
vati può spiegare anche Q di­
sprezzo per un'azienda che ha 
un bilancio di 1.400 miliardi m 
per O lavoro di 1X500 persone, 
che realizzano e organizzano 
tanta parte della produzione 
nazionale • di informaziomx 
spettacolo e cultura. Ma colpi­
sce l'affinità della loro ottica 
con quella dei politici che ai o-
stinano a riproporre in termina 
di controllo e di dominio i rap­
porti con questa realtà e, non 
riuscendoci, propongono di 
commissariarla. 

Una Rai paralizzata (com'è 
oggi), lasciata alle prese con cn 
mercato dominato dall'anar­
chia e da poteri non regoiamen-
tati, separata (come sì mihac-
cia) dalllntreccio strutturale 
delle telecomunicazioni e dei 
servizi centrati sul video che lo 
sviluppo tecnologico integra e 
diversifka; questa Rai sarebbe 
una zattera nella tempesta e di­
verrebbe, ancor più di quanto 
già non sia, ù luogo in età una 
intera classe dirigente, pubbli­
ca e privata, ritiene di potar 
scaricare quanto di peggio iae-
sprimete io termini di incultu­
ra, tracvtanza e incapacità poli­
tica. 
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